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Nella presentazione iniziale di questo numero di Spunti è già
stato detto quali considerazioni collegate alla scomparsa di
Angelo Riccio e al lavoro realizzato dallo Studio ci abbiano in-
dotto a  pubblicare dei contributi sulla ricerca-azione.  A que-
sto punto anche per dare più specifico risalto alle pagine che
seguono vorrei segnalare qualche altra ragione che mi è an-
che suggerita dalla lettura di un numero della rivista INCHIE-
STA, intitolato “Ricerca Azione. Continuità e trasformazione dei
metodi dagli anni ’70 ad oggi”(n.151, gennaio-marzo 2006).
L’articolo introduttivo di questa pubblicazione - che sembrereb-
be proporsi di fare il punto sugli specifici orientamenti metodo-
logici adottati e sulle loro applicazioni - delinea piuttosto una
interpretazione assai dilatata della ricerca-azione, compren-
dendo sotto questa denominazione ricerche anche metodolo-
gicamente assai eterogenee che indagano  sulle condizioni di
vita e di lavoro di alcune categorie sociali e, in particolare per
l’Italia, ricerche che si propongono di denunciare e favorire
delle prese di potere per arrivare a modificarle, ricerche i cui ri-
sultati abbiano un’utilizzazione politica. Sembrerebbe quasi
che la ricerca azione coincida o debba coincidere  con la “ri-
cerca politicamente impegnata”, sottovalutando il rischio che
si trovi ad essere “ideologicamente schierata” e che induca se-
parazioni e frammentazioni non così propizie e consigliabili per
affrontare nuovi pressanti e incombenti problemi sociali, come
quelli del disagio nelle periferie urbane, quelli ecologici o quel-
li della convivenza nella multiculturalità o anche problemi che
riguardano la ridefinizione di assetti organizzativi all’interno di
situazioni cariche di contraddizioni, incertezze e ambiguità,
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non facilmente individuabili e riducibili.

Se circolano tante rappresentazioni differenti, parziali, unilate-
rali, autoreferenziali di che cosa sia e di come si possa svilup-
pare una ricerca-azione, forse è opportuno provare ad esplici-
tare, a riconsiderare e identificare che cosa la caratterizza an-
che in alcune diversificazioni, che non sono eliminabili. 

• Se non è un metodo costituito dall’applicazione di una se-
rie di tecniche collaudate, ma è piuttosto un approccio con
cui si  attivano più interlocutori portatori di diversi punti di
vista per una conoscenza sul campo di problemi complessi
per cui non si dispone di soluzioni precostituite; 

• se si ipotizza che chi ricerca o chi interviene dall’esterno
non può considerarsi esterno, perché è comunque parte del
campo  e perché le scissioni tra chi sa e chi non sa, tra sa-
pere esperto depositato nei libri e conoscenza che è nell’a-
zione, nell’apprendimento dall’esperienza, tra interno e
esterno,  possono portare a visioni dei problemi troppo
semplificate e quindi controproducenti;  

• se l’esito o meglio gli esiti finali non sono già noti e prefis-
sati ma si costruiscono in un percorso che può essere mo-
dificato e riorientato dalle iniziative di singoli e di gruppi…

Se teniamo per buoni questi punti, questi ancoraggi, non pos-
siamo pensare che la ricerca-azione sia un procedimento o un
insieme di procedimenti tra loro concatenati con precise scan-
sioni  e definizioni operative. Inevitabilmente è un processo o
anche una pluralità di processi che si attivano e si sviluppano
all’interno di relazioni di-simmetriche, mobili e ambivalenti che
vanno lette, riconosciute e gestite, per non subirle e per non es-
serne travolti. Ed è proprio questo che mi sembra richieda da
parte di ciascun soggetto coinvolto in un’impresa di questo ge-
nere non solo l’appropriazione, ma anche la ri-appropriazione
e il confronto paziente e costante  di riflessioni ed elaborazioni
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che guidano la ricerca-azione e che sono continuamente de-
clinate, ma anche interrogate e forse stravolte nell’impatto con
la realtà. E’ un po’ come dire che se non riusciamo ad avere il
più possibile ben rappresentato il senso di quello che cerchia-
mo di realizzare, rischiamo di perderlo.

Gli articoli di cui proponiamo la lettura non sono nuovi ma ci
è sembrato interessante riproporli insieme, per ritrovarli entro
una continuità  e mettere più in evidenza le connessioni.1 Sono
in vario modo collegati ad esperienze di ricerca che sono state
realizzate nei contesti più vari: dai servizi di salute mentale o
per le tossicodipendenze, a riorganizzazioni di settori dell’am-
ministrazione locale, a progettazioni territoriali… 

Nella Bibliografia ragionata si trovano i riferimenti anche per
reperire almeno alcuni di questi materiali su cui per ciascuno di
noi è possibile riprendere a lavorare e anche a produrre ulte-
riori e più sottili comprensioni e concettualizzazioni.

(1) Ringraziamo la rivista
Animazione Sociale per aver
consentito alcune ripubbli-
cazioni.
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